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Sindacato anni '80: 
un tiro 
alla fune tra 
vecchio e nuovo 
À colloquio con i dirigenti di alcune or­
ganizzazioni del triangolo industriale 

Oramai le emolisi si ammuc­
chiano: via è proprio vero che 
il sindacato è in crisi? 

Abbiamo fatto, reduci da 
una tormentata riunione degli 
organismi dirigenti dei metal­
meccanici, tra i primi a get­
tare un grido d'allarme, una 
rapida ricognizione qui, al 
centro del triangolo industria­
le, in questo lembo del capita­
lismo occidentale, qui dove i 
tassi di disoccupazione sono 
pari a quelli della opulenta 
Germania di Schmidt. Siamo 
giunti ad una prima conclu­
sione: nel sindacato è aperta 
una sorda lotta politica, non 
sempre « siglata » con i diver­
si colori delle tre Confedera­
zioni, una specie di tira e 
molla estenuante. Da una par­
te della fune c'è chi vorrebbe 
magari confusamente, magari 
attraverso una ricerca tormen­
tata, far svolgere ancora al 
sindacato, alla vigilia degli 
anni ottanta, un ruolo di clas­
se, un ruolo di soggetto poli­
tico, come si usa dire contro 
ogni volontà normalizzatrice, 
lavorando su una ipotesi che 
unifichi, per dirla con uno 
slogan, la fabbrica alla socie­
tà, allo Stato. 

Dall'altra parte della fune 
c'è chi non crede a questa 
proposta, che anzi a volte la 
giudica come un aiuto ai pa­
droni in difficoltà e alle forze 
moderate e allora preferisce 
ipotizzare quasi una stagione 
di « relax », di piccolo cabo­
taggio, cavalcando le più di­
verse spinte rivendicative, 
senza un disegno complessivo 
perché considera ogni proget­
to organico o un libro dei so­
gni o una trappola. I diversi 
protagonisti di questo confron­
to spesso non àichiara'o, spes­
so sotterraneo, solo su un pun­
to sono d'accordo: non si può 
più fare il mestiere del sin­
dacato, come ai vecchi tempi, 
come nel glorioso autunno del 
'S9. Non tanto dal punto di 
vista dei tassi di combattìtivi-
tà e di entusiasmo, ma dal 
punto di vista dei contenuti 
rivendicativi. Ed è questa dun­
que la posta in gioco: il sin­
dacato degli anni ottanta. 

Vi sono vicende che illustra­
no. meglio di ogni discorso, il 
tira e molla di cui abbiamo 
parlato. Ad esempio quella 
dell'Alfa Romeo. Qui alcuni 
mesi or sono la direzione 
aziendale ha presentato un 
piano per una nuova organiz­
zazione del lavoro. Esso con­
teneva alcune indicazioni mol­
to vicine a quelle esposte dal 
sindacato stesso tempo fa du­
rante una conferenza di pro­
duzione, come ad esempio la 
possibilità di formare per 
certe lavorazioni, gruppi di la-
varo autonomi. A questo piano 
hanno risposto con meticolosi­
tà — ed è un fatto agghiac­
ciante — le Brigate Rosse, de­
nunciando tra l'altro, l'inten­
zione padronale di * coinvol­
gere gli operai nel proprio 
sfruttamento ». II sindacato 
non è stato in grado di rispon­
dere. Si è andati avanti per 
mesi e mesi in discussioni sen­
za esito. « Una parte di noi 
— sottolinea severo il segre­
tario della Camera del Lavoro 
Antonio Pizzinato — ha avuto 
paura e così non ha nemmeno 
fatto il proprio dovere contro 
il terrorismo, ha lasciato aper­
to uno spazio». 

Perché è successo questo? 
E' per via di quel tiro alla 
fune che dicevamo all'inizio. 
Il dissenso è ad esempio sulla 
produttività, suli'accumulazio­
ne, parole magiche che riem­
piono tanti documenti sinda­
cali. CGIL CISL e VIL hanno 
scritto che sono questioni non 
dei padroni, ma della classe 
operaia, da affrontare, con 
una autonoma risposta ope­
raia, ad esempio cambiando 
l'organizzazione del lavoro. 

Ma ad esempio, all'Alfa Ro­
meo, c'è chi arriccia il naso, 
al massimo vorrebbe difende­
re tutto, il nuovo modo di la­
vorare e le vecchie condizioni 
di lavoro, i piccoli privilegi co­
struiti col tempo. Sono quelli 
— come dice Bruno Trentm 
— che fanno faticosamente ta 
guardia ai vecchi bidoni vuo­
ti, bidoni della rigidità nel­
l'uso della forza lavoro, men­
tre intorno a loro tutto cam­
bia nella fabbrica e nel terri­
torio. 

Sono quattro anni cìie i sin­
dacati di molte categorie han­
no conquistato il diritto ad es­
sere informati sulle scelte pa­
dronali, sulle realtà produtti­
ve. A Milano dovrebbero esse­
re in possesso di un patrimonio 
enorme di documentazione. 
Non è così, dice Pizzinato. Il 
sindacato non è al livello del­
le conquiste raggiunte, dovreb­
be fare un salto, ma esita. 
Così come esita a cambiare, 
con la riforma organizzativa, 
— la nuova confederalità si è 
detto — con i consigli di zo­
na che coordinano le fabbri­
che e le categorie, per essere 
all'altezza dei nuovi comviti. 
E allora la faccia vera e con­
creta del sindacato è quella 
dei quattrocento accordi sves­
so raggiunti direttamente tra 
operai e padroni, tutti impo­
stati su elementari richieste 
salariali, a volte con aumenti 
collegali alla permanenza m 
fabbrica: uno scandalo, se si 
pensa che la trattativa dei me­
talmeccanici proprio su que­
sto punto rimase bloccata 
per parecchio tempo, con la 
FLM che respingeva la prete­
sa padronale di punire cosi 
gli assenti per malattia. 

E' da queste cose che nasco­
no i gridi di allarme, le preoc­
cupazioni. Andiamo a parlare 
con Sandro Antoniazzi, segre­
tario della CISL milanese, ma 
lo troviamo molto più ottimi­
sta. E' come uno che cerca 
di stare in mezzo al tiro della 
fune con un accomodante buon 
senso. Certo, scelte generali 
come l'accumulazione son giu­
ste, ma è difficile tradurle in 
piattaforme. Il Mezzogiorno è 
prioritario, ma non si può af­
frontare una questione del ge­
nere per via contrattuale. La 
crisi della grande industria 
non la si risolve incrementan­
do la produttività del lavoro: 
è una questione di tecnologie, 
di programmazione, di accor­
di internazionali. Il fatto è 
che mancano gli interlocutori 
politici, una seria politico in­
dustriale. Le lotte operaie han­
no sollevato l problemi, ma 
toccava poi ai partiti risolver­
li e oggi il sindacato non può 
trascinare le speranze di tra­
sformazione. E allora? Allora 
bisogna dedicarsi «ad un la­
voro più modesto, più nasco­
sto. alla base, verificare i pro­
blemi, fare un bilancio di quel 
che si è fatto, riordinare le 
idee, andare ad interventi ma­
gari più specifici ma più frut­
tuosi, ad esempio sull'energìa. 
Un lavoro nelle retrovie, co­
me in trincea ». E' un dirigen­
te CISL che parla così, ma 
esprime un orientamento che 
serpeggia in tutto il sinda­
cati'. 

Vengono ancora in mente 
le parole di Trentin, sulle 
grandi trasformazioni in cor­
so, a cominciare dai processi 
produttivi e sul rischio di fa­
re da spettatori, la sua propo­
sta di essere un esercito che 
scende in campo aperto e met­
te insieme le forze in fabbrica 
(i nuovi assunti, i capi, i tec­
nici, le donne) e fuori (gli 
emarginati, i disoccupati, gli 
occulti). E così parla alle for­
ze politiche e le spinge alla 
unità. Un'utopia, un'opera­
zione nostalgica? Nel sinda­
cato il confronto è aperto. 

Si allunga la lista degli scandali e sono in pericolo posti di lavoro e produzione 

7 Chi pagherà il fallimento di Genghini? 
La FLC chiede che le case costruite o in via di costruzione dell'Immobiliare, dei Calta-
girone e di Genghini vengano date a cooperative, imprese sane e alle Partecipazioni statali 

Mario Genghini 

ROMA — Immobiliare. Gen­
ghini. Caltagirone. tre gros­
si scandali che hanno fatto 
tremare il mondo finanziario 
e politico in questi ultimi 
tempi. Non c'è tuttavia so­
lo il risvolto giudiziario di 
queste vicende. Che fine fa­
rà il patrimonio produttivo 
di palazzinari e banchieri? 
fi problema infatti è quello 
di separare le iniziative pro­
duttive dai fallimenti finan­
ziari. affidandone la prose­
cuzione a chi è in grado di 
portarla avanti con mani li­
bere. I fallimenti finanziari 
comportano, in questi gruppi 
debiti attorno ai 1500 miliar­
di. Non è possibile finan­
ziare il rientro di queste som­
me con i ricavi della produ­
zione. Il solo tentarlo ha co­
me effetto quello di paraliz­
zare l'iniziativa industriale: 
Genghini ormai non parte­
cipa alle gare di appalto per­

ché non può versare le cau­
zioni. 

La Federazione Lavoratori 
delle Costruzioni indica uno 
sbocco: « Di fronte a tanto 
sfascio — dichiara Claudio 
Truffi, segretario della FLC 
— una prima misura da as­
sumere consiste nella sot­
trazione alle banche ed ai 
palazzinari del patrimonio di 
case costruite o in via di co 
struzione e del loro passag­
gio. per la gestione e ulti­
mazione. a consorzi tra im­
prese sane e cooperative pri­
vate. alle partecipazioni sta­
tali ed anche agli istituti 
autonomi case popolari. Ciò 
che è innanzitutto necessario 
è che il sistema bancario 
venga posto sotto controllo 
e nello stesso tempo esauto­
rato ampiamente in un cam­
po nel quale ha dilapidato 
somme immani ». 

Il Banco di Roma ha pre­

sentato ieri il bilancio con 
12.4 miliardi di utili e l'au­
mento della riserva a S2 mi­
liardi. Il fondo plusvalenze 
da reinvestire ha raggiunto 
i 401 miliardi. Al Banco di 
Roma dicono di avere miglio­
rato la situazione, nonostan­
te i crediti irrecuperabili 
con Genghini. La realtà è 
un'altra. Per il Banco di 
Roma, questi soldi perduti 
sono il prezzo pagato per 
una precisa operazione: nel­
l'attuale fardello del gruppo 
Genghini. che blocca ogni 
ulteriore sviluppo imprendi­
toriale. ci sono ancora i « ore-
diti » concessi al Genghini 
perché assumesse la respon­
sabilità della Generale Im 
mobiliare al tempo in cui il 
Banco Roma aveva urgenza 
di liberarsene. 

Giuochi protetti dal potere 
politico, certo. Perciò la 
FLC chiede al nuovo governo 

di togliere la protezione agli 
affaristi. 

Vinceranno ancora i pro­
tettori delle banche? La posi­
zione Italcasse-Caltagirone 
sembra la più matura per 
uno scioglimento: spetta ai 
giudici fallimentari, infatti, 
l'eventuale affidamento del­
la gestione industriale ad un 
gruppo imprenditoriale. La 
Italcas$e e il Banco di S. Spi­
rito. principali creditori, han­
no poco da dire in merito. 
Inoltre hanno qualche inte­
resse al complp'5^mon*', dei 
lavori per il recupero di par­
te del " credito. Più compli­
cata la situazione dell'Immo-
biliai-e e del Gruppo Gen­
ghini. L'Immobiliare infatti 
ha una organizzazione im­
prenditoriale ma non ha un 
carico di lavori da eseguire. 
C'è. anzi, chi ha provveduto 
ad appesantire questa orga­
nizzazione. con assunzioni di 

comodo, per rendere più sa­
lato il conto di un nuovo sal­
vataggio. il quale viene dato 
per scontato. 

Sul gruppo Genghini grava 
la pesante ipoteca del Banco 
Ambrosiano, principale cre­
ditore. Qui il copione Banco 
Roma-Genghini è stato ripe­
tuto impunemente: l'Ambro­
siano ha rifilato a Genghini 
la Pantanella. dove aveva 
combinato degli imbrogli, ed 
altri « affari » del genere. 
Quindi è cominciata la corsa 
in avanti dell'indebitamento 
e del tentativo di recuperare 
acquisendo lavori all'ombra 
delle proiezioni politiche. Gli 
ultimi lavori acquisiti al­
l'estero. bonifiche per 120 
milioni di dollari acquisite in 
Irak e un altro grosso ap 
paltò in Nigeria, nell'area di 
\Varri. vengono affidati alla 
Genghini sulla scia degli ac 
quisti di petrolio dell'ENI e 

Confezioni Lubiam: il titolare esportava soprattutto capitali 
Mandato di cattura contro il cavaliere Edgardo Bianchi, proprietario dell'azienda — L'industriale è scappato 

MANTOVA — Le voci che da tempo circolavano negli am­
bienti mantovani hanno trovato puntuale conferma: il so­
stituto procuratore della Repubblica, Domenico Apicella. 
ha emesso n'andato di cattura contro il cavaliere del lavoro 
Edgardo Bianchi, titolare dell'industria Lubiam e proprieta­
rio di numerosi beni immobiliari in Italia ed-all'estero. 11 
reato nlevato a carico dell'industriale mantovano è quello 
di esportazione clandestina continuata di valuta per un va­
lore complessivo di circa due miliardi. Il mandato di cattu­
ra deve ancora essere eseguito, perché l'industriale risulta 
« irreperibile ». A questo proposito le voci sono discordi. 
La famiglia e l'ufficio stampa dell'azienda bostengono che 
l'industriale si troverebbe ricoverato in una clinica privata. 
mentre negli ambienti politici e nell'opinione pubblica in ge­
nere « si dice » che il cav. Bianchi abbia riparato all'estero 
già da qualche tempo. Edgardo Bianchi è un personaggio 
assai noto a Mantova, sia per i suoi legami politici ed il 
controllo che esercita su alcuni strumenti di informazione 
locali, sia per le fortune finanziarie. 

La sua azienda, la Lubiam, sorta nel 1911 • che attual­

mente occupa circa 800 dipendenti, è una delle più impor­
tanti industrie italiane nel settore della confezione'di capi 
d'abbigliamento maschile. L'azienda, dopo aver vissuto un 
momento di crisi nel 1975. quando furono messi in cassa in­
tegrazione circa 100 operai, ha ripreso decisamente quota 
(si parla di un fatturato annuo medio di venti miliardi) so­
prattutto grazie all'esportazione, che impegna quasi il 50 
per cento della produzione complessiva. In Italia la Lubiam 
conta su circa 2.000 punti vendita e recentemente ha aperto 
due filiali, negli Stati Uniti e in Gran Bretagna. 

Il cav. Bianchi si è sempre sforzato di costruire la pro­
pria immagine di industriale all'antica, di uomo venuto su 
dalla gavetta, entrato in fabbrica come operaio e. da sarto 
artigiano, diventato imprenditore degli «abiti pronti >. Un 
esempio insomma da additare alle maestranze. A questo 
schema preordinato il cav. Bianchi aveva fatto seguire una 
gestione aziendale improntata a metodi spiccatamente pater­
nalistici. Fuori dalla fabbrica aveva legato il suo nome a 
manifestazioni sportive, a premi. Paternalista in fabbrica. 

insomma, benefattore all'esterno. Ma la vera storia di Bian­
chi era però assai diversa. In fabbrica, al di sotto dell'appa­
renza bonaria, l'industriale che si è fatto da sé è sempre 
ricorso a metodi antisindacali e a pesanti discriminazioni 
sindacali e politiche, tanto che il sindacato soltanto nel 
1968 è riuscito ad entrare in azienda in forme organizsate. 

A lato dell'attività di industriai? tessile e dell'abbiglia­
mento. il Eianchi si è impegnato in tutta una serie di in­
vestimenti in campo edilizio, a carattere spiccatamente 
speculativo, tanto che spesso i suoi inquilini sono dovuti 
ricorrere a manifestazioni di protesta. 

La notizia del mandato di cattura contro Bianchi a Man­
tova ha suscitato un certo scalpore per la notorietà e la 
potenza della famiglia, anche se da tempo si sapeva che il 
dottor Apicella stava indagando per individuare un giro di 
esportazione clandestina di valuta. 

Nel corso di questi mesi la vicenda era però avvoita da 
un alone d: mistero. 

m. p. 

dei rapporti interstatali. 
La fuga in avanti non pa­

ga necessariamente. I lavori 
acquisiti in Arabia Saudita 
sono stati ceduti in sub-ap­
palto ad altre imprese, più 
capaci. Si prevedono perdite 
piuttosto che guadagni. Dei 
lavori di bonifica in Irak, 
per i quali ovviamente non 
esiste una specializzazione 
imprenditoriale, tutto si può 
prevedere fuorché lauti gua­
dagni. Il portafogli ordini al­
l'estero gonfia mentre in Ita­
lia le imprese di Genghini 
e dell'Immobiliare non tro­
vano più chi gli fornisca 1 
materiali e le fidejussioni. 
Scherzi di un eccesso di pro­
tezione politica spesa male. 

Rifinanziare tutto — am­
messo che le banche possano, 
ma ora esitano di fronte allo 
sviluppo dei loro stessi pia­
ni — sarebbe allargare la 
spirale dei fallimenti. Meglio 
anche per la salute delle 
banche saldare il conto a que­
sto punto. Basta dare uno 
sguardo ai conti del gruppo 
Genghini per convincersene. 
Al 31 agosto 1979 — ora bi­
sognerà aggiungere un 20% 
— la situazione era la se­
guente: 

— debiti a breve termine 
13G miliardi: 

— debiti a medio termine 
60 miliardi: 

— debiti a lungo termine 
55 miliardi: 

— debiti a breve con forni­
tori 30 miliardi; 

— debiti vari a breve, altri 
130 miliardi. 

Lo stesso Genghini si è 
messo da tempo sulla via 
delle vendite e liquidazioni: 
ha venduto la cartiera Sitca, 
messo in liquidazione la Re-
xit e la Bil-Con. tratta la 
vendita dell'Arrigoni,. a cui 
non è in grado di dare una 
base finanziaria di sviluppo. 
Assiste alla falcidia del per­
sonale qualificato della socie­
tà capo-gruppo, la Genghini 
S p.A„ 

I lavoratori non vogliono 
perdere il posto di lavoro per 
Genghini ed i suoi protettori. 
Chiedono quindi una opera­
zione di chirurgia. La FLC 
ha indetto per il 22 aprile 
l'incontro dei delegati delle 
aziende Caltagirone-Genghi-
ni-Immobiliare. 

r. $. 

Si aggrava sempre più la crisi della macchina previdenziale 

L'INPS non funziona?Proposta 
del PCI per misure urgenti 

Bruno Ugolini 

ROMA — Quante volte l'ab­
biamo vista e raccontata una 
scena come questa? File di 
pensionati davanti agli uffici 
postali, un numero progres­
sivo: alla fatica e alla noia 
si aggiunge l'incertezza di ri­
scuotere la pensione, la rab­
bia per ritardi 

La cronaca ormai registra 
le clamorose proteste, gli 
« assembramenti » sotto le se­
di INPS solo quando diven­
tano problemi di ordine pub­
blico. Non fa notizia invece 
Io stillicidio delle giornate e 
dei mesi dei 900.000 che 
aspettano la ricostruzione del­
la loro « posizione ». 

Qualcuno spregiudicatamen­
te pensa di utilizzare lo scon­
tento che cresce. E* in atto 
la solita vecchia manovra: 
utilizzare il malessere per 
concludere che non c'è più 
niente da fare e quindi sono 
inutili le battaglie del movi­
mento riformatore. Bisogna 
capovolgere questo schema 
dalle sue fondamenta. E' il 
caso della crisi dell'INPS. 

Vi sono cose che si posso­
no fare subito. Forse non si 
potranno eliminare d'un col­
po tutte le pratiche « giacen­
ti ». ma si può dare un po' 

di respiro all'istituto che 
scoppia e cosi assicurare che 
le nuove conquiste — gli au­
menti dei minimi che scat­
tano a luglio, la revisione 
ogni sei mesi della scala mo­
bile — non diventino una nuo­
va beffa per i pensionati. -

Così come sta. l'INPS non 
ce la può fare. E non ce la 
fa soprattutto nelle grandi 
città, Roma. Torino, Milano, 
Genova, dove si concentrano 
masse di lavoratori pensio­
nati e dove il costo e l'orga­
nizzazione della vita consen­
tono meno che altrove di 
« arrangiarsi » per mesi in 
attesa della pensione. 

Le cose da fare subito il 
PCI le ha proposte in una 
riunione della commissione 
assistenza e previdenza del­
la direzione, alla presenza del 
compagno Gerardo Chiaro-
monte. Un po' d'ossigeno per 
evitare l'asfissia della previ­
denza pubblica, prima di tut­
to. vuol dire trasferire im­
mediatamente tutto il perso­
nale degli enti disciolti. Sono 
6.342 persone, in teorìa dal 
primo gennaio avrebbero già 
dovuto lavorare alTTNFS, vi­
sto che è l'INPS ora a svol­
gere quei compiti (basta pen­
sare alle funzioni e passate» I 

all'istituto dall'INAM). E poi 
ci sono i concorsi, che 1' 
INPS ha indetto e dei quali 
bisogna accelerare le proce­
dure. L'istituto denuncia una 
carenza di personale intorno 
alle diecimila unità. 

Coprire i « posti » vuol di­
re risolvete tutto? Ci sono 
anche da assumere i giovani 
a tempo determinato (tre me­
si) come la legge consente: 
potrebbero ad esempio esse­
re utilizzati per «spulciare» 
nell'archivio le posizioni di 
quelli che hanno più di 15 
anni di contributi e che han­
no conquistato un diritto di 
recente, principalmente per 
iniziativa dei comunisti. 

Ancora: snellire le proce­
dure — dicono i comunisti —, 
utilizzare le « incentivazioni » 
per il personale, coinvolgere 
anche i patronati in un'azione 
che permetta pratiche più ra­
pide, già alla fonte: esenta­
re i pensionati che non han­
no altro reddito dall'obbligo 
di presentare il modello 101. 

E* un « pacchetto » di mi­
sure. come si vede, che non 
comporta profonde rivoluzio­
ni. ma che certo ha bisogno 
del contributo di chi all'INPS 
lavora, dei sindacati d'azien­

da e dei confederali: un im­
pegno straordinario per una 
situazione straordinaria. 

Il PCI intanto s'impegna 
perchè queste e misure d'ur­
genza» vengano adottate. E 
anche perchè vada avanti il 
progetto di riforma, che con­
tiene anche la ristrutturazio­
ne dell'INPS. Il quale da par­
te sua. dicono i comunisti. 
deve andare avanti nel de­
centramento. nell'organizza­
zione del lavoro secondo nuo­
vi modelli: e anche facendo 
programmi straordinari per 
smaltire le pratiche arretrate. 

Alla base delle drammati­
che difficoltà di oggi, c'è il 
« getto continuo » di leggi che 
spesso non hanno tenuto con­
to delle strutture dell'istitu­
to: la scarsa autonomia del 
consiglio di amministrazione. 
oltre alle carenze del perso­
nale e dell'organizzazione del 
lavoro. 

Sono necessarie, quindi mi­
sure urgenti ed è altrettanto 
indispensabile avviare a com­
pimento la riforma previden­
ziale. Ieri i sindacati hanno 
reso noto un documento di cri­
tica al progetto di legge pre­
sentato dal governo. 

Nadia Tarantini 

Ricongiunzione: 
così il governo 
ha sabotato la legge 

ROMA — Un sordo risenti­
mento contro il governo va 
montando fra i dipendenti 
pubblici ' — in particolare 
quelli degli enti locali — per 
la mancata attuazione, a un 
anno dal voto del Parlamento. 
della legge sulla • ricongiun­
zione dei periodi previdenziali. 
A tutt'oggi. nessuna doman­
da. tra le centinaia di migliaia 
già presentate, è stata non 
diciamo definita, ma neppure 
istruita dalla direzione gene­
rale degli Istituti di previ­
denza presso il ministero del 
Tesoro 

Di qui il malcontento, di 
cui i sindacati unitari e gli 
enti di patronato che vi fan­
no capo, si so-io fatti 'carico. 
assumendo iniziative per una 
organizzata protesta di mas­
sa. Da Bologna arriveranno 
al ministero del Tesoro ben 
trentamila cartolme denuncia 
di questa scandalosa situa­
zione: a Ferrara, la Federa­
zione CGIL-CISL-UIL. dopo 
un incontro con il Comitato 
di coordinamento per la ri­
congiunzione dei contributi 
previdenziali, si è rivolta agli 
enti locali e alle autorità 
pubbliche. , chiedendo loro 
«un impegno a breve termine 

per superare i gravi ostacoli» 
all'attuazione della legge, e 
provvedimenti immediati per 
il decentramento delle prati­
che di ricongiunzione — già 
previsto dal ministero del 
Tesoro per alcune categorie 
di statali — anche per i di­
pendenti degli enti locali, 
degli ospedali, delle aziende 
municipalizzate, ecc. 

La ricongiunzione interessa 
una grande massa di operai. 
impiegati, tecnici, la cui vi­
cenda lavorativa (con pas­
saggi dai settori privati a 
quelli pubblici e viceversa, e 
via dicendo) è stata affianca­
ta da contribuzioni e tratta­
menti previdenziali diversi. 
non essendosi sinora realizza­
ta una riforma unificante. La 
legge prevede che si possono 
ricongiungere i diversi perio­
di di contributi o nell'INPS 
(senza alcun onere) o nelle 
gestioni assicurative in cui sì 
è iscritti al momento della 
domanda, e in questo caso 
l'interessato è tenuto a paga­
re il 50 per cento della diffe­
renza fra la riserva matema­
tica necessaria alla matura­
zione della pensione nell'ente 
di appartenenza e i contribu­
ti in precedenza versati al­

l'INPS o ad altro ente sosti­
tutivo, rivalutati del 4,5 per 
cento annuo. 

I soli Istituti di previdenza 
del ministero del Tesoro pre­
vedono che gli interessati al­
la ricongiunzione saranno 
non meno di 600 mila. Di es­
si. hanno già presentato do­
manda in 220 mila, e le ri­
chieste affluiscono al mini­
stero al ritmo di 10 mila al 
mese. Poco più di mille do­
mande di dipendenti locali 
concernono la ricongiunzione 
nell'INPS. 

Per quel che concerne tutti 
i dipendenti pubblici appare 
peraltro indispensabile ricer­
care rapidamente vie di svel­
timento delle procedure e 
sono necessari migliori colle­
gamenti con gli altri enti 
previdenziali. Occorre rimuo­
vere alcuni di questi sbarra­
menti. Intanto si potrebbe 
stabilire, ad esempio, che i 
controlli della ragioneria e 
della Corte del conti siano 
successivi e non preventivi: 
una misura, questa, che po­
trebbe consentire, per le po­
sizioni più urgenti, una liqui­
dazione provvisoria e quindi 
acconti di pensione in attesa 
che il provvedimento di 
quiescenza sia perfezionato. 

Proprio per cercare di ri­
muovere questi ostacoli, e 
comunque per ' avere un 
auadro chiaro della situazio­
ne, i deputati comunisti han­
no da tempo richiesto una 
verifica politica alla commis­
sione Lavoro della Camera. 
sia con i ministri del Lavoro 
e del Tesoro, sia con i diret­
tori generali dei grandi enti. 
Ma il governo si è finora de­
filato. 

Antonio Di Mauro 

I Concessionari Renault 
vi invitano a provare i riflessi. 

I riflessi pronti di Renauk 18. 
L'equipaggiamento della Renault 18 comprende: 
cambio a 5 marce (versione GTS), alzacristalli elettri­
ci anteriori, bloccaggio e sbloccaggio elettromagneti­
co simultaneo delle porte, lava-tergifari, retrovisore 
esterno regolabile dall'interno, poggiatesta regolabi­
le, cinture autoawolgcnti, lunotto termico, cristalli 
azzurrati, fendinebbia posteriori, orologio al quano, 
predisposizione impianto radio, tergicristallo a 2 ve­
locità con lavavetro elettrico, luci di retromarcia, ac­
cendisigari, farctto di lettura, antifurto bloccasterzo 
(versioni GTL e GTS). 

Quando un'automobile è bella da guidare e da ve­
dere, spesso raggiunge la perfezione nella propria 
classe. E certamente il caso di Renault 18, in cui il 
dinamismo estetico riflette la grande maneggevolez­
za, la perfetta tenuta di strada, la brillantezza del 
motore, il tutto completato da un equipaggiamento 
di serie raffinato ed eccezionale. 

I Concessionari Renault vi attendono per provare 
la vostra Renault 18, scelta tra le sei versioni TL 
1400, GTL 1400, GTS 1600, Automatica 1600, 
Break TL 1400 e Break TS 1600. 

I Concessionari Renault 
(vedi Pagine GìaTte, voce automobili) 
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